
ECONOMIA E LAVORO 

Mercato della pubblicità 
Prosegue il boom 
ma le imprese 
ora chiedono più ordine 

MARIA NOVELLA OPPO 

• 1 MILANO. La pubblicità è 
l'anima de) commercio, ma è 
anche un bel commercio essa 
stessa. L'Upa (associazione 
che raggruppa le aziende in-
vestltrici) è felice di comuni
carci che il nostro paese vede 
equipararsi man mano il mer
cato pubblicitario con quello 
degli altri paesi industrializza-
ti. E questa soddisfazione non 
si basa solo sui dati attual
mente certificabii, ma anche 
su quelli di previsione, che so
no emersi da una ricerca i cui 
risultati sono stati resi noti, nel 
corso di una affollatissima 
conferenza stampa, da Enrico 
Pinzi (presidente Interina-
Irix). 

Nasalmente le previsioni 
possono sempre essere smen
tite, ma per il passato (inora 
esse si sono rivelate attendibi
li. Il presidente dell'Upa Giulio 
Malgara non ha mancato di ri
cordare come neil'86 avesse 
•vaticinato* il raggiungimento 
dei 9.000 miliardi di investi
menti sui mezzi classici 
(stampa, tv, radio, affissioni) 
per il 1990 e adesso quasi ci 
siamo. 

Va da sé che le previsioni 
possono incappare in qualche 
clamoroso imprevisto politico 
in un settore, come quello te
levisivo, che attende db eterno 
una regolamentazione, ma, 
ha sottolineato Finzi, «è stata 
fatta una ipotesi soft». Staremo 
a vedere. Per intanto, come 
dato generalissimo, per il 

Suinquennio 88-92 la crescita 
el settore è calcolata nel 

32,6% contro una espansione 
generale dell'economia 
espressa sull'andamento del 
prodotto intemo lordò (Pìl) 
del 20%. Insomma un anda
mento tutto alt'insù nei grafici 
e cifre vertiginose nelle scalet
te. Anche se Finii ha tatto no
tare come dopò il boom degli 
anni scorsi (legato alla nasci
ta della Iv commerciale) il 
mercato cresce all'insegna 
della stabilizzazione e dell'or
dine, correggendo quella for
sennata competitività che ha 
caratterizzato gli anni passati. 
Perciò più qualità e più pro

fessionalità. Partiamo dalle ci
fre globali: dai 10.906 miliardi 
del 1987, passando per i 
12.482 dell'88 si è arrivati que
st'anno ai 14.107 e si andrà 
nel '90 a 15.623. nel '91 a 
17.058 e, nel mitico ed euro
peo '92, sì toccheranno final
mente i 19.005 miliardi di lire 
investiti tutti in pubblicità su 
mezzi classici e no (promo
zioni, sponsorizzazioni, rela
zioni pubbliche etc) . 

Tra tutti i settori «classici» 
quello che conoscerà la tenu
ta più dinamica sarà la vec
chia cara stampa, con i quoti
diani a tirare la volata e i pe
riodici a fare un po' da retro
guardia. Pensate che nel 1991, 
se tutto va come previsto, la 
stampa supererà la aggressiva 
tv (4.121 miliardi contro 
4.104) confermando il dato 
nel '92 (alla stampa 4.572 mi
liardi e alla tv 4.535). 

Chi invece non riesce ad in
vertire il suo trend pauperisti-
co è la povera radio, mezzo 
verso il quale la sfiducia degli 
investitori è contraddetta dalla 
affezione degli utenti. Insom
ma: crece l'ascolto ma resta 
poca la pubblicità. Pensate 
che nel '92 dei famosi 19.005 
miliardi già detti solo 343 do
vrebbero rinsanguare la radio. 
Pochissimi, ma tantissimi se 
confrontati alla quota che toc
cherà alla vera cenerentola 
del mercato, che è, e rimarrà, 
il cinema. Nelle sale dove si 
consuma ta buia magia del 
film affluiscono attualmente 
17 miliardi di pubblicità e ne 
arriveranno con l'Europa uni
ta solamente 21. 

Tutta ciò se avrà avuto ra
gione Enrico Finzi a sostenere 
che, dopo il biennio 88-89 ca
ratterizzato da andamenti di
versificati e contrastanti, «con 
sussultori cicli di pessimismo 
ed euforia», andremo ad una 
«utenza più matura». Gergo 
della diplomazia pubblicitaria 
che, alla fine, dovrebbe signi
ficare: tariffe maggiori, basta 
con gli sconti e (Dio lo vo
glia) minore affollamento di 
messaggi. Ma sarà cosi? 

Il via alla collaborazione Una commissione mista 
economica a tutto campo definirà precisamente 
Industria, tecnologia, settori e scadenze. Manca 
ambiente, sicurezza nucleare solo la ratifica ufficiale 

Accordo storico tra Cee e Urss 
Nel '95 scambi senza restrizioni 
Accordo storico tra la Cee e l'Urss. I negoziatori di 
Bruxelles e di Mosca hanno raggiunto un'intesa su 
un testo che regolerà, d'ora in poi, le relazioni 
commerciali ed economiche tra !e due parti. La 
collaborazione tra le «due Europe», avviata con 
l'accordo Cee-Comecon e poi con le intese già 
raggiunte con diversi paesi dell'Est, compie cosi 
un altro decisivo passo avanti. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

tm BRUXELLES. Tutto è cam
biato oltre il confine tra le due 
Europe. Al punto che gli stessi 
accordi già sottoscritti, intan
to. con la Polonia e l'Ungheria 
sono già rimessi in discussio
ne, ed è già deciso che verrà 
accelerata la loro attuazione 
pratica. Altrettanto, visto il 
corso degli avvenimenti in Ce
coslovacchia, potrebbe avve
nire presto con quello (limita
to agli aspetti commerciali) 
stipulato con Praga, mentre 
potrebbe essere questione di 
giorni, se non di ore, l'apertu
ra di trattative formali con il 
nuovo governo di Berlino est, 
un •Memorandum" del quale 
è stato già discusso, ieri, dai 
ministri degli Esteri dei Dodici 
riuniti a Bruxelles. 

Tutto il quadro dei rapporti 
tra la Comunità e i paesi del
l'Est, insomma, è in movimen
to e dovrebbe trovare una pri
ma sistemazione, invitabil-
mente provvisoria ma di gran* 
de significato politico, nell'or* 
mai vicino vertice Cee di Stra
sburgo (8 e 9 dicembre), con 
una dichiarazione solenne al 
cui testo, sulla scorta della di
scussione già avvenuta nel 
summit informarle convocato 
da Mitterrand a Parigi, i mini
stri degli Esteri hanno lavorato 

ancora ieri. Le idee sono ab
bastanza chiare e, per una 
volta, relativamente univtxtic 
Il governo italiano, con (^.in
de (e dichiarata) soddis!.iz.'> 
ne del ministro De Mkh.Llis. 
ha ottenuto che nella stralcia 
già definita e da definire nui 
riguardi dell'Est abbia un suo 
spazio anche la Jugoslavia, la 
quale dovrebbe figurare, ac
canto ai paesi «riformati» o 
sulla strada delle riforme, non 
solo nell'elenco dei beneficia* 
ri degli aitutì, ma anche in 
quello dei futuri partener nella.? 
Banca per gli investimenti eia 
modernizzazione delle econo
mie orientali abbozzata»'nel 
vertice informale di Parigi e 
della quale si discuterà anco
ra in quello formale di Stra
sburgo. / 

Di tutto questo movimento 
politico-diplomatico l'accordo 
raggiunto durante l'ennesimo 
week-end di lavoro tra I nego
ziatori Cee e quelli sovietici, 
rappresenta in qualche modo 
il coronamento. L'accordo, 
com'è stato Illustrato ieri dal 
portavoce della Commissione, 
ha contomi piuttosto generali, 
che dovranno essere più con
cretamente definiti da una 
•commissione mista» che si in-
sedierà nei prossimi giorni, ha 

Gianni De Michelis Francois Mitterrand 

un preciso e rilevante signifi
cato politico. Stabilisce, infatti, 
non soltanto i termini di una 
•normalizzazione» dei rapporti 
commerciali, con l'eliminazio
ne progressiva, da qui al '95, 
delle restrizioni esìstenti su 
una serie di scambi! 
tutto industriali), ma•« 
quadro di una/cqllah|> . ^ ^ _ 
economica a tutto campo, 
che va dalla standardizzazio
ne delle norme alla coopera
zione industriale, scientìfica e 
tecnologica alle materie pri
me, all'Industria agro-alimen
tare all'ambiente ai trasporti 
alla formazione di manager 
all'energia (capitolo quet'ulli-
mo che rappresenta una novi
tà anche rispetto agli accordi 

conclusi con Polonia e Un
gheria), compresi i problemi 
della sicurezza nucleare. L'in
tesa, che ieri è stala illustrata 
ai ministri degli Esteri e che 
dovrebbe essere ratificata, se
condo tutte le previsioni, in 
tempi. rapML rappresenta in
somma Ù-bJjse t&una colla-
borazionettpira die non sarà 
dissìmile, é in qualche caso 
addirittura più ampia, di quel
la che la Cee esercita con altri 
paesi occidentali. 

Soddisfazione generale, 
dunque, che pure non na
sconde una certa preoccupa
zione. Quella che la qualità 
nuova dei rapporti, anche 
economici, con i «vicini orien
tali* possa finire per andare a 

scapito con gli impegni che la 
Comunità europea ha verso i 
paesi in via di sviluppo. Una 
preoccupazione che ha trova
to qualche fondamento nelle 
difficoltà, che si sono trascina
te fino a ieri sera a trovare, tra 
di Ppdipji un'intesa, stilla .di: 
menzione finanziaria ^<jlell'ac-
cordo xon i paesi Acp, i 67 
Stati dell'Africa, del Pacifico e 
dei Caraibi firmatari, con i Do
dici, della Convenzione di Lo-
mé. L'impasse, alta fine, è sta
ta sbloccata con un «bel ge
sta delle delegazioni francese 
e italiana, che si sono impe
gnate a coprire la differenza 
che esisteva tra le richieste de
gli Acip e te disponibilità dei 
governi Cee. 

Brittan in Italia: 
nuove polemiche 
sul caso Enimont 

STEFANO RIGHI RIVA 

• I MILANO. Nuvole nere 
continuano a cumularsi sul di
segno di legge governativo di 
sgravio fiscale alla Montedi-
son. Le prossime se le porterà 
dietro Leon Brittan, vicepresi
dente della Commissione Cee 
e commissario alla concorren
za, che verrà in Italia giovedì. 
In un'intervista all'Ansa il 
commissario ha preannuncia-
to un atteggiamento polemi
co, in generale con lo Stato 
italiano, che sovvenziona mot
to più dei concorrenti europei 
le imprese pubbliche (la vi
cenda Bagnoli non è stata di
gerita volentieri dalla Cee), e 
in particolare con il provvedi
mento di sgravio alla Montedi-
son ideato per favorire la co
stituzione dì Enimont. La 
Commissione, dice Brittan, ha 
deciso di aprire una procedu
ra d'infrazione contro il dise
gno di legge «perché il proget
to iniziate, concordato con il 
ministro Battaglia, è stato pur
troppo emendato dal Parla
mento». Il tutto per ora senza 
conseguenze pratiche, ma per 
condizionare l'esito finale del
la vicenda, 

Questa tesi dell'illecita age
volazione è stata fortemente 
contestata dal noto trìbutarista 
Victor Uckmar, consigliere 
d'amministrazione di Monte-
dison. Secondo Uckmar quel
lo che agli occhi di Brittan ap
pare un regalo non è che la 
tardiva e parziale attuazione 
di un regime vigente negli altri 
stati delta comunità, quello 
della neutralità fiscale per le 
concentrazioni industriali. L'i-
naffìdabilità del legislatore e 
della pubblica amniinisttazio» 
ine italiani; continua Uckmajrf 
tengono lontani dal nostro 
paese gli ihvesti^riu^strànieri 
e invogliano le imprese italia
ne a collocarsi all'estero. E 
questa è la proposta che Uck
mar fa a Montedison: spostare 
la sede in Olanda o in Gran 
Bretagna. In questo modo per 
la costituzione di Enimont pa
gherebbe solo una tassa fissa, 
ridurrebbe la tassazione sul 
reddito, acquisirebbe la possi
bilità di trasformare le azioni 

in titoli al portatore. Né ci sa
rebbe, dice il professore, trat
tandosi di trasferimento in 
paesi Cee, da far fronte al pe
ricolo di recesso: la legge che 
lo prevede a suo parere va in
terpretata in dimensione co
munitaria. 

Ma per ora Montedison re
sta italiana, e sette senatori 
comunisti, primo firmatario 
Andrea Margheri, hanno chie
sto con un'interrogazione al 
ministri Battaglia e Fracanzani 
chiarimenti sull'operazione; 
•Pensano che il Parlamento 
possa tranquillamente conce
dere i sostegni fiscali senza 
avere la garanzia che gli 
obiettivi strategici possano es
sere rigorosamente persegui
ti»? «Ritengono compatibile 
con gli obiettivi strategici la 
condizione di permanente 
contrasto che oppone i diri
genti della nuova società»? I 
senatori comunisti chiedono 
se è accettabile che l'ammini
stratore delegato di Enimont 
(Cragnotti, ndr, uomo di fidu
cia di Raul Gardini) usi i ter
mini di «noi» e «loro» per la 
spartizione dei settori, che de
cida da solo quali dirigenti 
debbano andarsene, che an
nunci la vendita di pezzi del* 
l'impresa cosi faticosamente 
costituita. 

Intanto continua la «miste
riosa» risalita del titolo Eni
mont in Borsa: ieri è arrivato a 
1498 lire, con un guadagno 
del 3,16% rispetto a venerdì 
scorso. Ed è stata scambiata 
una colossale quantità di 
azioni, ben 18,4 milioni di tito
li che si aggiungono ai 17,5 
milioni di venerdì Pare ora 
che una parte consistente de* 

1 gli acquisti pnjvengaOa «mani 
forti» italiane. Merio credito ha 
l'ipotesi di massicci acquisti 
esteri: la tensione nei rapporti 
in Enimont e la prospettiva 
della rinegoziazione dell'ac
cordo dovrebbero tener lonta
ni gli stranieri, tradizionalmen
te prudenti sul,nostro merca
to, Mentre spiegherebbe spe
ranze di speculazione su un'e
ventuale «bagarre» per il con
trollo del capitale nottante. 
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